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COMMISSIONE 
PER Là SOLFATURA DELLE VITI 

i • Avvi lo 
' '1 n r . J 

. Ai signori Viticultori 
.j 

In relazione alla riserva fatta nella seconda 
Circolare (7 marzo prossimo passato) di questa 
Commissione, si avvertono i signori viticultori che 
nei giorni 23 e 24 (mercoledì e giovedì) del cor-
rente aprile, dalle ore otto alle ùndici della mat­
tina, sì eseguiranno^ul in Udine i promessi espe­
rimenti di pratica solforazione nella Braida dei co. 
Codroipo, in fondo alla contrada Sayorgnana. 

Interessa che ognuno, e .particolarmente quelli 
che trovano qualche difficoltà nell' operazione per 
non averla più veduta praticare, si persuada della 
massima facilità con. cui può eseguirsi, loechè non 
si potrebbe meglio dimostrare che mediante la sol 
forazìone in atto e spiegandola in tutte le sue fasi 
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Clliunque desidera assistere a tali esperimenti 
è dunque invitato a recarsi in Udine negli indicati 
giorni e nel luogo suddetto, con avvertenza che in 
caso di pioggia saranno rimessi al giorno imme-
tliatamente successivo non piovoso. 

Nel luogo stesso saranno ostensibili ì vari 
strumenti finora più usitati ed insegnato il modo 
più opportuno di adoperarli. 

Dair Ufficio dell'Associazione agraria friulana 
Udine, 7 aprile 1862. 

Per la Commissione* 
il relatore 

N. DE BRANDIS 
\ -r 
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Come tutti gli altri alti analogamente'pubblicali, 
l'avviso or riferito 
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or merito venne, pur separatamente dal 
Bulletlino, inviato alle onorevoli Rappresentanze Co­
munali, già, non v'ha dubbio, ben disposte a di­
vulgarlo.. 

Della htriidone popolare per ben eseguire V in­
solfatura, redatta dalla slessa Commissione, si sono 
ormai diffusi in Provincia più di due mila esemplari, 
e se ne fa ancora gratuita offerta dall'Uftìeio del­
l'Associazione a chiunque ne abbisognasse. Su que­
sto proposilo avvertiamo, che se qualche Comune 
non avesse di tali Istruzioni ricevuto un numero di 
copie sufficiente pel proprio circondario, potranno 
le rispettive Deputazioni rivolgersi direttamente alla 
Presidenza, indicandonele la quantità ancora desi­
derala. Ciò pertanto esse vorranno compiacersi di 
fare al più presto^ onde, vista l'entità di tutte le 
ulteriori domande, poter calcolare sulle convénienAe 
d'aìtra.tiratura di stampa. 

Da quanto si è fin qui operato dalla solerte 
Commissione, si è, crediamo, ben autorizzali a rite­
nere che pur in seguilo essa si studierà di fare 
lutto ciò che le sarà possibile per riuscire di gio-
vanoento al comune interesse nello scopo propostosi. 
Vorrà senza dubbio seguire, attentamente ogni fase 
del prezioso rieoho, notare mano mano i bisogni e 
le pratiche ùtili del momento, ammonendone oppor-
lunemente i coltivatori; raccogliere infine tutti quei 
dati che si rènderanno necessari a comporre un 
rapporto circostanziato sul seguilo andaménto e sulle 
risultante della stagione vinifera, il quale valga per 
lo' avvenire a raffermare i fidenti nella efficacia del 
provalo rimedio, a convincere i pochi dubbiosi, se 
pur ne dovesse ancora rimanere, ad incoraggiare, a 
spingere l'operosità di ognuno. 

Air operosità della Commissione noi lascieremo 
cosi di far plauso ; che, sappiamo, in cambio d' e-
logi, sebben meritati, assai meglio essa amerebbe 
r offerta di una cooperazióne qualsiasi. Epperò, di 
venir coadjuvata non si ristette dall'invocare. Certo 
uno dei migliori ausilii essa anche in ciò si attende 
dal Clero. Questo non avrebbe mai a rifiutarsi d'im­
piegare la potente sua parola ove si traili di dissi­
pare fatali pregiudizi, fede e lavoro predicando. In 
questa circostanza poi, sotto nessun titolo il Clero 
friulano può rimanersi silenzioso: fa d'uopo stimo­
lare i renitenti, tentare di portar qualche sollievo 
alla generale miseria, alla miseria del popolo. Il 
Clero vive col popolo.'' 
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Torniamo a dire che il resoconto finale della 
Commissione vorrà anche segnare ogni indolenza; 
e terminiamo questa noia col raccomandare viva­
mente agli onorevoli Soci coltivatori di tener spesso, 
informalo l'Ufficio delPAssociazione sullo statò sa-
nilario delle viti, sui progressi delh vegetazione e 
sulle relative operazioni che si andranno successi­
vamente facendo^ 
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MEMORIE DI SOCI E COMUNICAZiQNI 
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Del ia ui i l l ià delle @eien%e in agr ico l tura 

Mio caro Giuseppe, 
r ' - ^ V 

DB parecchi barbassori e giovani assennati m'av­
venne d̂  udire, parlando di materie agricole, non es« 
sere necessario T occuparsi dello studio delle scien­
ze per ritrarre dai eampi lutti quegli utili che que­
sti ci possono dare ; poiché, secondo il loro avviso, 
ad un giovine appassionato per la coltiviizione delia 
terra, il quale volesse apprendere 1' arie di farla 
rendere tulio ciò che è possibile, sarebbe sufficienle 
il convivere con un bravo pratico in mèzzo a' campi 
od il leggere qualche buon manualetto di pratica 
rurale. Ed allorché, entrando aneli* io ad esporre in 
argomento le mie idee, dissi che la botanica, la 
chimica, la meccanica, ecc., e perfino la meteorologia 
sono di grande coòperàzione all'agricolo avanza­
mento, ed anzi sovente rendonsi necessarie, laiche 
senza la chimica sarebbero restate impossibili cerle 
scoperte e certe norme di sommo vantaggio, io ho 
temuto che a tali parole mi trattassero da stolto; e 
credo che cosi, mi avrebbero trattato, se non avesse 
esistilo in essi quel civile rilegno che tanta vale a 
eontenere gli uomini in carreggiala. 

Sapendo fare cosa graia P intrattenerti d' a-
gronomia* e spinto, dirò, dal bisogno di favellare 
d* una verità che molti ancora sconoscono, quantun­
que mi giudicherai troppo ardito, voglio nonpor-
lanto, eoi debole ed imperfetto mio dire, chiarirli 
sulla importanza che tengono te scienze in agrono­
mia ; e coraincierò dalla botanica, siccome la meno 
calcolala, e mi dilungherò di questa più che delle al­
tre, conoscendo la tua simpatia per la vaga scienza 
dei fiori e delle piante. 

Ed infatti cos'è T.agricoltore, se non un edu­
catore delle piante utili? Or bene, logico mi sem­
bra il principiò, che chi imprende a coltivare od 
educare le piante sia mestieri conosca la natura, 
le proprietà, la struttura delle piante e le leggi di 
loro metamorfosi, onde dirigerle al fine che si 
propone. 

Per gli sludii che tre anni fa meco incomin­
ciasti, e che poscia hai tralasciato per altri abbrac­
ciarne come di maggior tua inclinazione, li sarà an­
cor nolo come la botanica va divisa in parecchi 

rami : in fitonomia, filofisiotogìa, fitografia, fitonoso' 
logia, ecc. ; ma siccome Y agronomo deve attenersi 
all'utile che propriamente lo riguarda, si occupi di 
quelle parti che all' agricollura hanno più stretta 
colleganza. Cosi credo possa restringersi: 

1. Alla tassonomia, la quale/comprende i metodi 
ei varii sistemi della nomenclalura e classificazione 
delle piante, riducendola questa al sistema Linneano, 
di facile intelligenza ed applicazione, unitamente allo 
studio delle principali famiglie naturali che interes­
sano r agricoltura ; 

2. La botanica descrittiva, ossia la fisionomia, il 
portamenlo» le forme-di ogni individuo vegetale onde 
a prima giunta diseernere lo sUto di prosperità, co­
me pure le somiglianze e dissomiglianze tutte; 

5. L'anatomia descrittiva, che insegna il linguag­
gio proprio ad esprimere tutte le forme esterne e 
le varie modifiche cui" soggiacciono i vegetali per 
influenza di clima, di suolo ed altro che credo non 
men necessario che la tassonomia, se, a misura che 
aumenlnno le cognizioni, di pari passo crescono !e 
voci da usarsi onde esprimere le differenze, ed i\ 
progredire in ogni scienza fu ognora mestieri un lin­
guaggio allo a definirla ed a comunicare altrui le 
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proprie osservaziom. 
La fitonomia o anatomia vegetale sarà^pure in­

dispensabile negli sludii agretogici, poiché colui che 
si occupa della prosperità delle piante, come potrà 
farlo senza possedere una chiara cognizione dell' in­
terna disposizione e struttura degli organi e del corso 
de' loro fluidi? A raggiungere Io scopo bisogna farsi 
ragione di ogni fenomeno, perchè ci sia guida ad un 
retto operare. Non v* ha dubbio che, senz' essere ver­
sali alquanto in questa materia, andremmo incontro 
a niolti errori, e saremmo privi della conoscenza 
di molte utili applicazioni, il ehe vedrassi meglio 
nella fisiologia vegetale, della quale ora passo a farti 
parolo. 

La filofisiologia, o fisiologia vegetale, è quella 
parie della botanica che tratta della natura delle 
piante, degli ufficii e funzioni loro, tanto complesse, 
con>e in riguardo ai varii e singoli organi che le 
compongono. Conosciuto 1' importantissimo officio 
assorbente delle foglie, 1' educatore intelligente avrà 
rispello per esse, che non sarà mai soverchio; ed 
iniziato nei misteri delta fecondazione, saprà, a mo' 
d' esempio, che togliendo innanzi tempo V organo 
maschio del zea mais, come da molti si suol fare, 
a questo mal uso si deve attribuir il. più delle volle 
r incompleta granitura della spica, volgarmente delta 
pannocchia. La disposizione delle nervature fogliaci 
basterà nel maggior numero dei casi a contraddi­
stinguere le piante monocotiledoni dalle dicotiledoni. 
E quando ci avremo impossessati di quel grande 
principio, che linfa abbondante e sugosa forma or­
gani erbacei e vegetativi^ e linfa parca e di­
gesta sviluppa organi fiorali e rìprodnttorh con 
sommò nostro vantaggio sapremo adattarci a quelle 
pratiche che nella cultura delle piante arboree ed 
erbacee sono più dirette ad ottenere que' prodotti 
i quali favoriscano meglio i nostri interessi, obbli-
gando in certo modo la natura ad assecondare le 
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nostre brame. Cosi 1' indoppiamenlo d' un. fiore ha 
per causa T abbondante ed incompleta elaborazione 
dei succbi, cbe lo rende inetto a dar seme, poiché 
jli organi riproduttori non raggiunsero P ultima lor 
metamorfosi, ma si arrestarono a quella di pelali 
soltanto. Mercè questo studio conosciamo che me­
diante successive evoluzioni di forma, ossia metamor­
fosi, dalle foglie radicali nascere le cauline e quindi 
le brattee, e da queste i sepali, i pelali, gli stami, 
1 pistilli ed il frutto. Sapremo inolire che una co­
piosa irrigazione spinge ad elevarsi i fuslicelli er­
bacei dei prati; che 1'umidità delle foreste è in 
parte cagione dell'innalzarsi liscio e diritto dei tron­
chi legOosi ; e che in clima fresco, in terra argillosa 
la vite allunga prodigiosamente i suoi tralci e si 
veste di pampini lussureggianti » danno dei frulli. 
Arrestando nel ceppo del frumento e della 
mediante falciatura o pastura delle prime foglie; ov­
vero, che sarà meglio, coli' erpicatura la forza vege­
tativa, vedremo le pianticelle ad incestire maggior­
mente. In virtù di tal scienza conosceremo T arte 
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ancora di &i linfa nutritiva 
là dove intendiamo promuovere maggiore o parziale 
sviluppo, nel che consistono appunto gran parte dei 
secreti dell'arboricoltura. Diffatli se vogliamo aver 
frulli d'un cedro, noi, usando di congrua potazione 
od inflettendo il ramo, impediremo la pronta e di­
retta ascesa della linfa ; cosi essa avrà agio, elabo­
randosi, a cangiare le gemme foglifere in fiorali; e 
questo valga per tutti gli altri alberi a frutto. E 
per mancanza di cognizioni teoretiche, appunto i 
pratici si arrestano in gene,rale all' educazione del 
cedro, senza osare di estenderla; la quale omissione 
torna senza dubbio non poco dannosa ai nostri frut­
teti, che certo non Invecchierebbero si facilmente, 
ove una ragionata potatura venisse in loro soc­
corso. . 

Nel gelso, nell'acacia, ed in tutte quelle piante 
che non si coltivano per frutto, le nostre cure sa­
ranno dirette a favorire {a tendenza saliente della 
linfa, e facendo in modo che non v' esistano nodi 
e tortuosità, ma favorendo in quella vece lo sviluppo 
di vigorosi succhioni somministratori di foglia e di 
legno. Neir operazione dell' innesto la fisiologia ci 
istruirà a dirigerci, non secondo epoca stabilita o fase 
lunare, come usano i pratici, ma dietro norme sicure, 
dedotte dal modo e grado di vegetazione delle piante 
stesse ; ci insegnerà eziandio a sciogliere quel sog­
getto che, oltre r affinità della famiglia, oftra una 
certa analogia nel modo e nell' epoca della vegeta­
zione, onde non cadere nel comune errore d' in­
nestare, p. e„ varietà molto tardive sovra soggetti as­
sai primaticci; la qual cosa, se non fa sempre fallire 
r innesto, lo lascia di stentala vegetazione. Con que­
sta operazione i nuovi fascelti ftbro-vascolari che 
hanno origine fra il libro e 1' alburno, dopo T in­
cesto importando nuove anastomosi e ramificazioni 
de' vasi, pongono ostacolo alla diretta ascensione 
d*3Ì sughi, come pure la massa fibrosa o cercine che 
si forma alla saldatura di esso. Laonde, arrestata la 
linfa da questi ostacoli, arriva più lenta e parca, 
più elaborata e più densa alle gemme dell' innesto. 
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ne determina maggior attivila fruttifera, precocità e 
perfezione nel frullo. 

La pratica, è v,ero, supplisce in molli casi alla 
leorica ; ma questa in confronto dell' altra inse­
gnando ad operare allo studioso per cognizione di 
causa, facilita i modi delle utili applicazioni. Tulli 
conoscono r ulilità delle rotazioni in agricoltura, ed 
il pratico sa che ad una graminacea succeder deve 
una leguminosa; ma senza aver studiata in botanica 
a qual famiglia appartengano le piante, le cognizioni 
d' un puro pratico saranno molto rislrelte. Cosi, ad 
esempio, senza un po' d'istruzione s'̂ ignora V acacia 
appartenere alla famiglia delle leguminose; ed è ap­
punto per questa ignoranza, che un tale avendo col­
tivato in un appezzamento di terra delle acacie da 
vivajo, fece succeder a queste i fagiuoli,̂  i quali 
ebbero, come la scienza avrebbe ben saputo pre­
vedere, un infelice risnitalo. 

La chimica conta maggiori punti di contatto 
colla scientifica coltura dei campi, per cui sembra 
avere maggior importanza della botanica; ma parmi 
nulla meno che tutte le scienze che concorrono a 
formare 1'agrologia sieno importanti, di modo che 
non se ne possa mai escluder una senza che al­
l' agrologo accada di trovarsi nella impossibihtà di 
spiegare certi falli, e quindi progredire* come se 
conoscesse tutte quelle scienze che hanno rapporto 
coir agricoltura. E qui taluno dirà; qual bisogno 
avvi di divenire agrologi, onde far prosperare lo 
stalo materiale degl'individui?... Si è assoluta­
mente necessario elevare l'agricoltura al grado di 
scienza, poiché senza gli agrologi, la coltivazione 
de' campi non avrebbe fatto que' passi che alcuni 
punti d' Europa possono vantare. Potrebbe esser 
serbato anche alla pratica qualche progresso, ma 
sempre lento ed assai limitato. 

Elemento primo per proseguire nella coltura dei 
campi è la produzione delle sostanze fertilizzami. E 
quivi la chimica porge un precipuo soccorso. Diffatli 
questa scienza, dopo esaminate le ceneri, i frutti delle -
piante, ed il loro tessuto, dedusse di quali principii 
abbisognino per prosperare; e poscia analizzando molle 
sostanze, le riconobbe più o meno efficaci a seconda 
del modo ed alle piante, e per lo scopo cui vengono 
impiegate. Ci mostrò il grado di fertilità che può do­
nare alle" terre il nero di raffineria e l'altro nero che 
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si fabbrica appositamente e che dir potrebbesi néro 
animalizzato vegetale, come pure c'insegnò restituire 
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i cencilani, le 
facoltà fertilizzatili il sangue'degli animafi, le-ossa, 

acque residuate dalla preparazione 
del gas illuminante, e d' altre materie di cui un 
tempo non si faceva verun uso a danno gravissimo 
dell'agricoltura. La pratica forse per semplice az­
zardo avrebbe talune delle summentovale sostanze 
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impiegate per concimare, ma alla, chimica è serbata 
la supremazia, imperciocché avendo constatalo di 
quali principii, in qual dose sono contenuti, 1' agri­
coltore, dietro questi dati, sa a quali colture mag­
giormente convengano; e circa poi alP uso delle 
ossa non poteva che la scienza soccorrer a chi se 
ne giova, poiché l'illustre Liebig insegnò, che irro­
rando con acido solforico queste ossa dopo previa 
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polverizzazione mediante un semplice meccanismo, il 
fosfulo calcico insolubile che le compone, diviene 
bifosfalo solubile, perchè parte della calce lo fu 
presa dall' acido solforico. 

Conosciuta l'importanza dei fosfati, con quanto 
vaf)laggÌ0j dirai tu forse, o amico; si potrebbero im­
piegare le roccie fosfatiche che trovansi in qualche 
luogo d'Italia, e principalmente nella Spagna ! 

Vi sono delle sostanze sommamente fertilizzanti, 
ma che per mala sorte esalano gas graveolenti, e la 
gente prende a schifo il maneggiarle ;> causa fatale 
^ forse unica, 4a qual fece che i contadini non hanno 
tenuto mai conto delle loro materie fecali ; ma la 
scienza riparo a tale inconvenienle colT insegnarci 
r uso di alcune sostanze fissanti, a mescolare que­
ste feci coir argilla asciutta, che pure è fissante, 
poiché con tai mezzi si riducono tanto le solide che 
le liquide in forma di mattoni, che possono, dopo 
disseccali, divenir commerciabili come una nuova 
( 
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lerrata; ed un paese non potrà mai chiamarsi ve-
raineale agricolo, se non quando darà alla terra 

maggior quantità di concimi di quello che diede fino 
al presente, ciò che fiìrà solo quando raccoglierà 
nel miglior modo che la scienza insegna tulio ciò 
che vale a resliluire alia terra le sostanze che, scilo 
la forma di pane, di carne ed altre cose,, strappò 
da! suo seno; e T agricoltore che pensa a togliere 
e non ridonare lutto quello che può, commolte, come 
lo dice f illustre Liebig, verso ilcampo una vera 
rapina. 

Mercè i dettali della scienza noi potremo con­
fezionare e conservare i concimi i più usuali, in 
modo che accrescano il loro valore fertilizzante. Per 
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trattare diffusamente dei concimi non bastano co­
gnizioni di chimica elementare, ma bisogna ricorrere 
alle più alte e recondite teoriche, e di ciò se ne 
occuparono i primi dotti d'Europa, senza aver de­
finito affatto ed in modo irreprensibile lo studio dei 

; concimi. , ; 
La chimica sola può insegnarci a render col­

tivabili certi terreni, come i torbosi, i quali si cor­
reggono colla calce, principio d'azione assai coni-. 
plessa nella terra,, e che la sola scienza ci poteva 
svelare. 

Siccome le piante assorbono i principi! mine­
rali secondo la loro natura ed in proporzioni diverse, 
cosi vengono meno in un suolo mancante o scarso 
d'uno dei principi! principali che a queste piante 
abbisogni. Ad ovviare tale uiconvenientc la scienza 
in discorso c'insegna ad istituire l'analisi dei ve­
getali ^ delle terre, e giusta la qualità e quantilà 
degli elementi che entrano a formare il terreno 
coltivabile, si semineranno que' vegetai! che più si 
adattano alla tale o tal altra natura del suolo; e 
cosi r agricoltore illuminato circa la teoria degli 
ammendamenti, non riparerà all'azzardo, ma per 
cognizione di causa, alla difettosa composizione dei 
propri» campi. 

Quantunque i vantaggi dell'irrigazione sien ad 
ognuno notissimi, pure T agricoltore saprà sempre 
più bene dirigersi in siffatta bisogna, qualora cono^ 
sca quali principii minerali contengano le acfjue d'u-
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sarsi a tal uopo, non essendo del tutto indifferente 
eh' esse seco portino un principio piuttosto che 
un altro. 

S'io volessi: annoverare ancora le utiUta che 
la chimica ha già apportato all'agricoltura, àssieu-
rali, 0 amico, che mi dilungherei di molto, è ciò 
lei polrò dimostrare un'altra volta. 

E se qualcuno avesse ancora qualche dubbio 
sulla necessità della teorica per il progresso agri* 
colo, farebbe mestieri si portasse a vivere per qual­
che tempo fra i campi, e colà coltivandoli col de­
siderio di progredire, si limitasse solo a leggere 
qualche libro e dei giornali d'agricoltura ; allora si. 
che vedrebbe, in presenza dei mille ostacoli e delle 
mille diversità ed eccezioni che gli si farebbero 
incontro nell'arte difficile di coltivare la terra, di 
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quanta necessità sia lo^^studio teorico. 
Ma per il soloi studio teorico, anche qualora 

questo sia intrapreso colla scorta de' primi dotti, 
non basta a condurre con vantaggio e senza commet­
ter errori la coltivazióne del suolo; mainò, poiché 
a questo fa mestieri antecedentemente porre m ar­
monia la teorica colla pratica, bisogna affratellare 
queste due potenze per pî ocedere rettamente, e 
questa appuntò stimo arte difficile, eh' io credo possa 
solo possederla un uomo attempato, pratico consu­
malo, teorico profondo, logico e critico; Un'incom­
pleta sapienza non ci giova tanto, ed anzi in alcuni 
casi può esser dannosa. E per non inàbattere in 
qualche scoglio fatale (come a taluni avvenne) si ren­
de necessario per agirle da sé riegh stndii e nelle 
innovazioni, di logicamente ragionare, e di possedere 
spirito critico, Altrimenti come condurci nelle di­
sparità d'opinioni di uomini che tutti godono pres­
soché una eguale fama?' Come non perderci nell'in­
numerevole labirinto delle eccezioni? Come non 
confondersi e bruciare i libri quando veggiamo un 
principio, un insegnamento teorico diametralmente 
in opposizione ad un fallo pratico, invece di porlo 
in armonia, come fa il vero saggio? Si, o amico,̂  
dopo esserti persuaso deìP utilità delle scienze in 
agricoltura, ne comprenderai la difficoltà ad appren­
derla rellamonle, e come a ciò sia necessario Fa-
jtUo d'un uomo quale testò lei dipinsi, e ch'io ebbi 
la buona ventura di trovare, ed al quale debbo tutta 
la mia riconoscenza se ho appreso qualche buona e 
retta nozione. ' 

Avrai inteso come l'Inghilterra, ed il Belgio 
principalmente, contino una grande quantità di mac­
chine rurali, ed ecco come la meccanica soccorre 
r agricoltura. 

L'agricoltore trova una necessità nel nutrimento 
dei bestiami, nia questi acciocché non ci sien di ag­
gravio anziché d' utile, bisogna si conservino in pro­
spera salute, se malati guariscano, e la veterinaria 
ci rende questo segnalato servigio. 

L'agricoltore che sempre mescola la terra, ed 
ivi pone tutte le sue speranze, le sue gioje, troverà 
utile conoscere la sua composizione, e credo che 
lutti proverebbero diletto nel conoscerne le origini. 
ed il perchè in breve raggio talvolta accada di ve­
dere terreni di natura del lutto diversa; e laie brama 
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non potrà soddisfarla» che con qualche studio di 
mineralogia e geologia. 

La meteorologia pure ha dei rapporti coli'agri­
coltura, imperciocché è la scienza che apprendeci a 
conoscere r aria, le sostanze a queste mescolale, il 
clima che varia quasi per ogni paese e che influisce 
grafìdemente sulla vegetazione. Quella terra, p. e., 
la quale in un clima assai nordico come la Norvegia, 
non nutre che qualche abete, può produrre de! grano 
in abbondanza nell'Alemagna, alimentare vigneti 
produttori di squisitissimi vini in Italia, e sotto al 
Tropico coprirsi di quelle preziose colture che ci 
danno lo zucchero e té drogherie, A provare un'as­
serzione qualsiasi vale l'opinione dei maggiori, e 
perciò ti giovi ij dire, che l'illustre Ga$parin ha 
consecralo il 2̂ !* voi. del suo corso dVAgricGliura 
alla meteorologia, tranne una, settantina di pagine 
neir ultinro, che dedicò all'architettura rurale, cosa 
di molla importanza pur questa. 

Quanlunqiìe il mio dire, troppo semplice ed in-
complelo, sia poco alto a far chiara tutta l'impor-
hiUe utilità di que-ste scienze,, spero che il desiderio 
del mio cuore sorretto dalla validità dei pochi argo­
menti affiicciatisi a! mio pensiero, varranno a persua­
dere non solo te, ma anche i più schivi della ne­
cessità di questi studii, per amore se non altro deU 
l'utile propri-o, molla possente, forse più d'ogni altra 
ad ogni sociale avanzamento; sicché per tali studii 
non tarderemo a raggiungere quelle .nozioni, che 
maestre in agricoltura, ad onta delle condizioni poco 
favorevoli di dima e di suolo, seppero cotant-o, av­
vantaggiare i prpprii interessi agricoli. 

Sofìo il 
tuo amico 

M. P, GAJHCIANINI 

^ 

ttibllogràfla ; T Ailanto 

Uno dei corrispondenti dell'Associazione nostra, 
«omo distinto per ingegno e per operosità assai 
commendevole, l'egregio dott. Antonio Keller, pro­
fessore d' agronomia all' Università di Padova, ci fa-
tìeva di questi giorni gradito presente di quattro 
suoi pregevoli opuscoli: iJ^ Sulla alimentazione del 
hesiiame bovino; %^ Norme per la solforazione delle 
nve; 3.̂  La Mietitrice dèi sig. Angelo Bertèsso; 4.^ 
V Ailanlo ed il Bombix Cynthia, editi tutti dalla 
tipografia Prosperini (Padova 1862). 

Ringraziando in nome della Società il chiaris-
Simo autore, ci limitiamo per ora ad annunciare il 
l̂ el dono protFertole ed a riportare qui un brano 
Jeir ultima delle memorie sovraccennale, che giudi­
chiamo d'oÌ3portunità in vista di quello speciale in­
teressamento di recente manifestatosi, e che va ogni 
'̂ più pigliando estensione nei nostri proprietari 

coltivatori, in favore doW Albero del Paradiso {Ai-
lanihus glandulosa). 

Già nel Bullettino dello scorso anno ncordìam<> 
d' aver leniita qualche parola in proposito di questa 
bella e proficua pianta; ma lo abbiamo fatto più 

armente per ciò che risguarda l'impiega 
sue foglie a nutrizione ; del Bombyx Cynthia, 

r allevamento del quale anellide promette nuovi e 
rilevanti vantaggi alla serica industria, i cui destini 
sono pur troppo compromessi per la insistente atro­
fia, del filufisello comune o del Moro. 

Ma quand'anche T Ailanto non fosse destinato 
a realizzarci appieno le speranze concepite di un 
grande alleviamento alle attuali critiche circostanze 
in cui versa la sericoltura, ben altre importanti uti­
lità per esso ci vengono assicurate. Qtieste il lettore 
dottamente rilevate troverà nel brano che riferiamo: 

« Le foglie dell'ailanto somnuntstpario una tnaterià 
colorante gialla, resistente all'azione degli alcali e degli 
acidi, che. si presta alla tintura di sete, di tessuti di co­
tone e di lino, il suo legno è di un bianco giallastro 
talvolta venato in verde e rasato. Esso uguaglia in beluV 
quello deir acero; ha un tessuto stipalo, finoj elàstico; 
di sufhcienle durezza, è suscettìbile di bella politura ed 
a mantenere tutti i-colori. Il suo peso specifico si avvi­
cina a quello della quercia. La qualità del legno è mi­
gliore qualora la pianta abbia vegetalo in terreni sec­
chi e ghiajosi. Nei mezzodì della Francia lo si apprezza 
per lavori di carradore presso a che al pari del legno 
deiròlmo e del frassino; se ne fanno barelle fortissime. 
Esso si fende facilmente dando cerchi lunghissimi da 
botti. Forse un di sarà capace a rimpiazzare il frassino 
nei varj usi che di questo si fa. Intanto è certo che 
quando T aitante è secco, lo si può impiegare nei lavori 
di falegname, di ebanista e.da lornio. Verde sarebbe 
fragile; col tempo si rende duro e solido quanto il noce-
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Cosi pure si piega e si contorce se recente. Simili in­
convenienti sono tolti trattandolo come il noce, tenendolo 
cioè immerso neir acqua per varj mesi prima di dis­
seccarlo, 

U ailanto colla disseccazione a -150 gradi perde 
29*91 per 100 del suo peso; perde quindi meno del 
castagno. Arde con facìUlà anche se carico di acqua dan­
do fiamma viva e scaldando bene. Le fascine che si ot­
tengono servono quanto quelle di quercia, e forse meglio 
per riscaldare forni. 

Da 400 di legno sì ottengono 37.27 dì carbone. 
Il carbone è eccellente, paragonabile al carbone dell'ol 
mo e del gelso. Fra 62 cìirboni occupa il posto Ireote-
Simo primo quanto a calorie.. 
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Alcuni sostengono che nella corteccia di quest* al­
bero si abbia come nel pomo granato un rimedio contro 
il verme solitario. 

La pianta offre un nuovo vantaggio dì sommo rilie­
vo, ed 6 che da essa stanno lontani pressoché luUi gli 
inselli, ne la sua corteccia vien tocca dal dente degli 
animali vaganti per i pascoli. Pare che Tìstesso legno 

Il disseccalo non sia soggetto al tarlo. Una infusione salura 

'é 
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di foglie di ailanfo è consigliala contro i molti bruchi 
che ci privano del prodotto degli alberi da frutlo. 

Io arrischierei una proposizione. E un fatto che il 
lupino proserva i campi da insetti concorrendo alla fer-
liUzzazione dei terreni agrarj. Il canaĵ e per i suoi prin-
cipj riesce puro fatale a molti animali dei gruppi inferiori 
i quali danneggiano, anzi decimano, i varj raccolti. Per­
sino nel desiderio di tenere lontane le talpe dagli argini 
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dei fiumi, si consigliò la coltivazione del ricino sugli 
argini stessi. Ora una volta che l'ailanto è rispettato 
dagli insetti, e che la vite in alcuni anni soffre molto 
da esseri riferibili allo stesso ordine, non si potrebbe 
maritare* la vite airailanto? Già mi pare di avere In 
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risposta ; » I vini che si hanno da uve di viti maritate 
al noce sono inferiori ai vini ottenuti da uve di viti 
associate ad altri alberi. » Senonchè il povero noce viene 
tacciato di colpa che andrebbe piuttosto a carico delTa-
gricoltore, e poi in favore dell' ailanto militerebbero altre 
circostanze. Ho arrischiato una proposizione. 

I pregi precedentemente ricordati dell'ailanto indus-
r 

serogià molti a consigliare la fornjazione di boschi 
approfittando di questa essenza per avere delie buone 
fustaje e dei cedui, 

F • 

L'ailanto raggiunge spesso l'altezza di 25 metri, 
ed il massimo suo accrescimento medio lo ha ai 50 od 
ai 60 anni. 

r 
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La coltivazioue del boschi di ailanto dovrebbe essere 
regolata come quella della robinia. Sé ne hanno già dei 
cedui e non è raro di vedere dei cespugli o dei boschetti 
dì 5 0 di 6 anni che presentano lo stesso volume e 
forniscono tanto legname da combustione quanto un ceduo 
di «guercie dell' istessa estensione ma di 18 o di 20 anni. 

La coltivazione dell'ailanto adunque deve raccoman­
darsi caldamente. 

I nostri agricoltori approfittarono dì consigli allor­
ché si trattava di diffondere la coltivazione dell'-^cerowe' 
gundo «e della Robinia, NGÌV Jcero negundOt chiamato a 
costituirsi marito alle viti, sì aveva una pianta irregolare 
nella sua corona. Questa pianta copriva di un'ombra estesa 
il terreno sottostante ed era fragilissima nei rami. La 
pianta si scorgeva spesso investita da insetti. Essa si 
prestava col suo tronco a formazione di nidi di uccèlli, 
in ispecialiià del nido del plcozzo somministrando un 
legname poco felice. 

Rari sono i filari di acero-negundo che oggidì si 
scorgono nelle campagne. 

La Bobinia^ buona sotto molti aspetti, non supera, 
stando all'esposto, nei varj suoi pregi 1*ailanto; è poi 
priva di uno che ci occuperà più tardi. 

Non saranno spero parole gettate al vento nemmeno 
queste, collê  quali si perora la causa del nuovo favorito. 

L'ailanto non è delicato quanto a terreni, si- adatta 
al clima d'Italia; è indifferente si alla siccità che all'u-
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niìdo; si moltiplica facilmente; richiede poche cure; ve­
geta prontamente. Si accontenta di qualsiasi suolo, ed 
anche di terreni cattivi. Preferisce però i terreni profondi 
e di consistenza media, le terre dolci.e fresche^ appagan­
dosi nuli'ostante di terreni secclii o leggieri, sabbiosi o 

ì 
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calcari e poco pofonJi. L'ailanto lo vediamo allo stalo 
quasi selvaggio sulle vette più alte dei colli euganeì, e 
sui latifondi bassi che marcano il confine fra le previa. 
eie di Padova e di Venezia. L'ailanto vegeta benissimo 
sugli Apenn,iDi. Colline aride ed inutili furono per"̂  esso 
ridotte a cedui. Terreni di alluvione, incolli naturalmente 
0 resi sterili per inondazione, sì migliorano, e si con­
vertono oggigiorno in terreni di qualche reddito. La Dal­
mazia vanta in alcune città viali bellissimi di aììanlo 
in Abano presso Padova se ne hanno di diametro consi-

derevole. 
Appunto perchft resìste alla siccità, lo vedemmo con­

servarsi nell'estate del 1861 in cui sì poche furono le 
piogge, quantunque altri alberi o perissero o perdes­
sero almeno le foglie per quella causa. 

Le cure si limitano ad impedire Io sviluppo dipoi 
T - r 

Ioni dalle radici e dì rami dal fusto, nonché l'allungarsi 
delle radici giacché esse si estendono al pari delle ra-
dici delta robinia. 

L'ailanto si moltiplica con somma facilità: 1. per 
semi; 2. per polloni; 3. per barbatelle o per talee; 4. 
per radici. 

1. Si sparge la semente al principiare della prima­
vera sopra ajuole di terreno fresco e leggiero, e la si 
cuppre a forza di rastrelli con 0."* 01 cii:ca dì terra, e 
poi 0 con musco, o con foglie secche, o con paglia ta­
gliata, i senjì germogliano con tutta sollecitudine, e spes­
so nello stesso autunno le piante raggiungono l'altezza 
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di centimetri 20. Durante il primo anno basta sarchiare 
ed inaffiare talvolta le pianticelle. Nella primavera sus­
seguente queste si diradano, e nel terzo anno si passano 
nel vivajo alla distanza di centimetri 66. 

r 

.- Ùupin dai cui togliamo gran parte della] presenlo 
memoria ben a ragione rifletta che avendosi le sementi 
àncora ad un prezzo elevato, queste dal lato economico 
non si prestano sole alla seminagione sopraluogo. Consi­
glia perciò, qualora si avesse intenzione di spargerne 
sopra un' estensione vasta, di mescolarle ai semi delle 
betule per i terreni silicei, ^della viscida o della mara­
sca per i terreni calcarei,.del frassino, dell'olmo o del­
l' ontano per i terreni umidi. 

2. L'ailanto sì moltiplica mediante getti o mediante 
polloni che si sviluppano dai ceppi di piante abbattute. 
Per determinare i ceppi ad emettere molti dî  quei getti 
basta ferire lievemente te radici. Si ottengono nel primo 
anno polloni lunghi oltre un metro. Vèrso la metà od 
alla fine del primo anno si distaccano per passarli nel 
vivajo alla distanza di 0."̂  65 a 4.™ a seconda della loro 
forza. Si cerchi di non mutilarli^ e quaddo per accidente 
il fusto si disseccasse, lo si tagli nell'anno susseguente 
e lo si scalzi. Si presenteranno parecchi getti nuovi, Se 
ne conserverà soltanto il migliore. Gli alianti richiedono 
tre 0 quattro rincalzature all'anno ed un lavoro d'in­
verno. Nel terzo o nel quarto anno possono piantarsi a 
dimora. Allora avranno 4 metri di altezza. 

3. Il signor Noisette moltiplica l'ailanto per barba­
telle 0 per talee ; anzi per piantoni ài pa.ri del salice o 
del pioppo. 

f 
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4. Finalmente Io si moltiplica mediante pezzi di ra-
dici. Abbattuta una pianta, si raccolgano con cura tutti 
i frammenti di radici per passarli coll'estremità più grossa 
esposta entro solchi di un terreno ben lavorato, dopo di 
averli ridotti della lunghezza di sovra J5 a 20 centime­
tri. I pezzi di radice ricordano in parte gli uovoli del-
r ulivo; vale a dire si sviluppano delle gemme all'in-
lerno ed all' esterno della corteccia, nonché circolarmente 
iiilorno al legno. 

É facile convincersi che 1'aìlanto abbia una pronta 
• r 
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vegetazicne. 
A quanto ho detto aggiungerò che il genio di spe­

culazione troverebbe motivo di passare alla mQltiplicazione 
dell' Dilanio nel fatto che la sua semente è molto ricer­
cala in Francia e in Germania. Dal solo Veneto ne yen-
hero spedili a quei luoghi nel d861 parecchie cenlinaja 
di cliìiogrammi ; ma non basta. L'ailanto è chiamalo a 
soHliluire in alcuni luoghi il gelso, ad associarsi in altri 
alio stesso gelso, a permettere che nuovi paesi possano 
prestarsi air educazione di un insetto dal cui bozzolo si 
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ottiene un filo che si avvicina alla seta.» 
. 4 1 

Qui, e fino al termine della memoria, V egregio 
autore si fe a discorrere del Bombice dell'Ailanto 
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e del miglior do di suo allevamento. Noi avendo, 
come dicemmo, già in precedenza Irallalo (jueslo 
punto (Bulleltino 4861, pag. 109, 277) ci arroste-
remo dal citare più oltre Popuscolo del doli. Keller. 
Uniremmo pertanto la npslra alla più polente sua 
voce nel raccomandare caldamente agli agricoltori 
friulani la coltivazione deH'Ailanto, se pure questa 
pianta fortunata abbisognasse d'altre raccomandazioni, 
essa che si chiama V Albero del miracolo, V Albero 
del Paradiso o del Cielo, . 

RED. 

Società di m u t u a J^ssiéuraasioue 

contro i danni 
I . " . • _j * ^ 

(kUa Grandine e del Fuoco per le Provincie Venete. 

Le Assicurazioni fconlro i danni della Grandine 
L 

anno 1862 si sono aperte in questa Provincia 
col giorno d' oggi. 

I n 
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A comodo dei Possidenti furono stabiliti degl'Incaricati 
ì» varii punti della Provincia muniti di apposito mandato. 

Lo Statuto Sociale trovasi ostensibile presso ì' ufficio 
«ella Direzione in Udine e presso tutti- gì' Incaricati. 

A facilitare in questo nuovo Esercizio la co'ncorrenza 
difilla classe meno agiata si è disposto perchè il Pagamento 
'we del Premio e tasse possa essere compreso nelle Cam-
l̂ali, togliendo cosi l'obbligo del versamento degli a pronti. 

n premio è portato dalla sottoposta tariffa adottata 
"el Consìglio Centrale tenuto in Verona nel novembre 1861. 

TARIFFA 1 . 1 

/ 
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Prodotti assicurabili 

Premio per ogni 100 
di valore assicurato 

Categoria 
l. li. in. 

1. 
2 

5. 
4. 
5. 
6. 

Foglia di Gelso, Raviẑ .one . 
Frumento, Segala, Granotur­

co, Lino, Orzo . . , . 
Avena, Fava . . . . . 
Riso . . 

Canape, Ricino, Agrumi . . 

2.10 

2.70 
3.20 
4.50 

10.80 
8.10 

2.50 

5.20 
5.60 
5 20 

12.20 
9 . -

5.60 
4.10 
6.30 

13.50 
9.m 

Classificazione delle Comuni in Categorie 

Udine 
Campoformido 
Felelto . . , . 
Lestizza . ; . 
Marlignaceo . . 
Merelto di Tomba 
Morteglìano . . 
Pagiiacco . . . 
Pasian di Prato . 
Pasian schiav. 
Pavia . . . , , 
Pozzuolo . . . 
Pradamano . , . 
Reana . . . . 
Tavagnacco . . 

San Daniele . 
Colloredo di Mont. 
Coseano 
Dignano . . 
Fagagna . . 
Majano . . 
Moruzzo . . 
Ragogna . 
Riva d'Arcano 
S. Teodorico 
S, Vito di Fagagna » 

Cat. 

» , 

» 

•a 

» 

» 

n 

» 

Spiìlmberg'o 
e tutto il distretto 

h 

j 

maniaco 
e tutto il distretto 

Aviano 
e tutto il distretto 

» 

» 

» 

•fi 

» 

» 

B 

» 

I 
I 
1 
I 
I 
I 
I 
li 

I 
I 
I 
I 
II 
I 

II 
II 
li 
II 
II 
II 
li 
II 
li 
II 
l 

III 

IH 
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s; Tito . 
Arzene . . 
Casarsa . . 
Cbions . , 
CordovaJo . 
Morzan . . 
Pravisdoaiini 
S. Martino . 
Sesto , . 
Valvasone . 

v-'f 
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Sacile » II 
Brugnera . . ' ' » li 
Budoja , . . . » III 
Caneva . . . . » III 
Polcenigo . . . 

4 III 

Poi*clenohe 
i-

» 
1 

i 
Azzano . . . . » I 
Cordenons . . . » • ir 
Fiume . -. . , » I 
Fontanafredda • 1) 

* 
II 

Pasiano . . . . n I 
Porcia . . . . » 1 
Prata . . . . ft I 
Roveredo . . . » li 
Vallenoncello . . t> 1 
Zoppola , . . . « 11 

Codi*oiiio 
Bertiolo . , 
Camino . 
Passariano . 
Sedegliano , 
Talmassons 
Varmo , . 

Laiisana 
e tutto il distretto 

Palnfta 
e tutto il distretto 

Clvidale . . 
Butrio in piano 
Butrio in monte 
Corno di Rosazzo 
Ipplis . . . 
Manzano , . . 
Moimaco . . 
Premariacco . 
Prepotto . . 
Remanzaceo 
S. Giov. di Manzano 
Torreano . . 
Faedis . . . 
Ppvolelto . . 
Àttimis . . . 
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T^arcento 
Trictìsimo . . 
Magnano . . 
Cassacco . . 
Ciseriis , . . 
Collalto . . . 
Lusevera . . 
Treppo Grande 
N i m i s . . . . 
Platischis . . 

Arte gli a . . . 

» I 
. fi 
» I 
» 1 
» I 
» I 

» lì 
» I 

Cat. H 

» • 

» 

O 

) ) 

» 

» 

n 

» 

» 

» 

Yi. 

ì> 

) ) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

D 

» 

n 

» 

II 
I 
li 
I 
II 
I 
it 

I 

I 

II 
li 
111 
11 
II 
li 
a 
II 

111 
li 
II 
II 

I 
III 

li 
II 
li 
II 
111 
11 
III 
II 
in 
in 

111 
II 

1 
HjP 
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Bordano 
Buja . . 
Monfcenars 
Osoppo . 
Trasaghis 
Tenzone . 

9 

in 
II 
III 
II 
IH 
III 

e tutte il distretto 
m 

Ifiigolato 
e tutto il distretto 

m 

120 

tu 
- 1 

P i e t r o 

fe tutto il distretto » III 

AnBfpexxo 
e lutto il distretto 

Tolanexzo 
e tutto il distretto 

IH 
^ ^ - ^ k f-

HI 

Udine, 1 marzo 1862. 
^ • 

IL CONSIGLIO D' AMMINISTRAZIONE 
(firme) 

Il Direttore 
Ing. Angelo Morelli de Rossi 

M i p mmm^ 
j * 

Jkbolixione delle deeime 

La Congregazione centrale, nella sua seduta dei 29 
marzo passato, ebbe ad aprire le sue discussioni sul 
progetto di legge dell'abolizione delle decime. Furono 
prese in essa seduta due massime importanti; primordi 
circoscrìvere V abolizione alle sole decime, quartesi ed 
altre corrisponsioni aliquote dei prodotti del suolo, esclusi 
per conseguenza i livelli; secondo, di sciogliere cosi le 
decime laicali, come quelle ecclesiastiche. Nelle successive 
sue sedule, dei 4 e 5 corrente, decise di non fare al-
cuna detrazione ai decimanti per le imposte per essi pa-
gate dai debitori della decima; ma fece per altro luogo 
ad una deduzione del quinto, a titolo di cessazione di 
spese di percezione, di possìbile perenzione dei fondi 
obnoxii, e per altre eventualilà. Prese pure per norma, 
nella valutazione dei prodotti, il loro prezzo medio del 
decennio corso dal 4840 al 4850, anziché di quello dal 
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4850 al 4860. Nelle prossime .sedute si discuteranno gli 
altri principiì della indennizzazione, il modo di assicurare 
il capitale di conversione, e la procedura; e si determi­
nerà, a quali Autorità dovrà essere commessa la direzione 
di questa importante operazione, e la decisione delle 
relative contingibili conlroversié. •— {Consulta amministr,) 

COMMERCIO 
4r 

S e t e 

15 <iprUe, _ . Le transazioni procedettero questi giorni 
astiai fiaccameiite su tutte le piazze, I prezzi non poterono 
non risentirsene, e sebbène la maggior parte dei detentori 
preferisse mettere la merce fuori di vendita, le poche tran­
sazioni, effoltuatetìi marcarono -costante tendenza al ribasso^ 
che per alcuni articoli correnti raggiunse li 4 a 5 franchi 
al chilogrammo. _ Come rimarcammo in precedenza, le sete 
ehinesi no)i subirono tale influenza ; ì prezzi non solo ri­
masero fermi, ma por le robe di medito, che si fanno sera-

pre più rare, le notizie di Londra constatano qualche lievo 
favore. ;, 

Jl freddo invernale che da due giorni subentrò alla 
temperatura ' dolce che godevamo , lascia gravissimi timori 
sul raccolto, i bachi essendo in gran parte nati, Per tele­
gramma di Lione sappiamo che anche colà, come nel inez-
zogìorno della Francia, da ieri mattina in poi faceva freddo 
intenso, ed il raccolto essere seriamente minacciato, 

ehi per fortuna ha la semente non ancor schiusa, o-
pererà saggiamente non affrettandone la nascita finclió 
r attuale condizione minacciante della temperatura noti si 
rimette in istato regolare. 

P r c x z i mecli i d i g r a n a g l i e e d ' a l t r i generi 

sulle principali piazze di mercato della Provincia, 

Seconda quindicina dì marzo 1862. 

U d i n e 
6. 40 

Frumento (stajosrettol. 0,7316), v. a. Fior, 
Granoturco. 4. 75 — Riso, 8, 00 

Spelta 
Segale, 4.55 

• n 

Orzo pillato, 6.87— Orzo da pillare, 4. 84 
6. 87— Saraceno, 3. 42 -^ Lupini, 2. 35 — Sorgorosso, 
2. 96 ~ Miglio, 6. 03 ~ Fagiuoli, 6. 48 — Avena, 
(stajo :r etto!. 0,932) 3. 26 — Fava, 6. 60 — Vino (con-
zo, := ettol. 0,795), 15. 82 _ Fieno, 1. 16 - Pagliari 
frumento, 0. 77 - Legna forte (passo =;, M.̂  2,467), 10.50 

Legna dolce, 6. 00. 

C iv ida l e 
•r^ 

6.48 
Frumento (stajaz: ettol. 0,757). v.a.Fior. 

Granoturco, 5. 25 
8.10 

Segale, 4.75— Orzo pillato 
Orzo da pillare, 4.05. -^ Saraceno, 4.05—Sorgo 

rosso 3.10 — Fagiuoli, 6. 30 — Avena, 5. 75 
40 — Lenti, 4. 55 — Fava '6. 30 
0. 90 

Farro, 8. 

passo) 8. 10 

Fieno (cento libbre) 
Paglia di frumento,'0. 70 •— Legna forte (al 

Legna dolce 7. 20 — Altre 6. 30. 

S , n a n i e l c — Frumento (stajo 5= ettolitri 0,766), 
v. a. Fiorini 6. 49— Granoturco, 5. 02 — Segale, 4. 66 

Orzo pillato, 0. 00 — Saraceno, 0. 00 — Sorgorosso, 
3. 09 — Lupini, 2.17 — Fagiuoli, 6. 61 ~ Avena, 5. 27 

Vino (conzo di 4 secchie, ossia boccali 56) 14. 50 per 
tutto il 1862 — Fieno (cento.libbre), 0. 80 — Paglia di fru­
mento, 0. 70 — Legna dolce (passo =: M.̂  2,467), 8. 00. 

j -" r 
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P a l m a —Frumento (stajo,e: ettolitri 0,7316), v. 
a. Fior. 6. 42. 5 — Granoturco, 4. 72, 5 — Segale, 4. 70 
^ Orzo pillalo, 6. 30— Orzo da pillare, 5. 15 — Spelta, 
6. 80 — Saraceno, 3. 20 — Sorgorosso,.3.00 —Lupini,2. 
50— Miglio, 6. 14 — Fagiuoli, 6. 30—- Avena (stajo s 
ettolitri 0,932) 3. 32.5 — Fava, 6. 50 - Vino, (conzo := 
ettolitri 0,793), 19. 00 nostrano - Fieno, (cento libbre =: 
kilog. 0,477), 1.17. ^ - Paglia di frumento, 0. 86^ Rìso, 
7. 25 —Pomi di terra, 3. 00 •— Legna forte ( passo ss 
M.32,467), 8. 50 - Legna dolce, 4. 30. 

P o r d e n o n e 
a. Fior. 9. 08 

— Frumento (stajo = ettolitri 0,972) v. 
Granoturco, 6. 57 — Segale, 6. 85 --

Fagiuoli, 9. 40 - Avena, 4. 20. 
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